Signore, non disturbarti!
1 Tm 2,1-8; Sal 27,2.7-9; Lc 7,1-10.
18 SETTEMBRE

Nella Scrittura vi sono due fedi nella Parola. La prima fede è quella di Noè, Abramo, Giacobbe. Dio dice una Parola. Essi credono in ciò che Dio ha detto. Obbediscono alla Parola ascoltata. La seconda fede è nella Parola detta dall’uomo che opera, crea, fa nascere quanto è comandato per mezzo di essa. Questa fede nasce con Mosè. Tutte le piaghe d’Egitto sono il frutto di una Parola detta con fede da Mosè. Anche l’apertura del Mar Rosso è il frutto di questa fede. Per essa l’uomo è in tutto simile a Dio. Questi non ha creato tutto l’universo visibile e invisibile con la sua sola Parola onnipotente? Anche l’uomo, secondo il primo racconto, non viene da questa stessa Parola di Dio? Gesù vuole che ogni suo discepolo abbia questa fede nella parola che dice. Altre volte lega questa fede anche alla preghiera. Si prega, si ordina, si dona il comando.

Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe (Pc 17.4-6). Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile» (Mt 17,29-20). La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete» (Mt 21,18-22). 

Il centurione riconosce che Gesù è persona dalla Parola che tutto può. È sufficiente che Lui dica una sola parola e quanto è ordinato in essa si compie all’istante. Vi è però una grandissima differenza tra la parola di comando del centurione e quella di Gesù. Il centurione può comandare solo agli uomini. Gesù agli uomini non può comandare. Agli uomini può solo insegnare. Gli uomini può illuminare, consigliare, spiegare i misteri del regno, ma non può imporre alcun ordine. “Se vuoi… fa’ questo e vivrai!”. Lui può comandare agli spiriti immondi e a tutti gli elementi della creazione del Padre suo. Ogni Parola da lui proferita è ascoltata dalla creazione e ad essa viene prestata immediata obbedienza.  Lui dice e le cose rispondono all’istante, senza spazi vuoti di tempo. 
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Il centurione è uomo saggio e sa anche dedurre. Se Gesù può comandare alla creazione – nessun uomo lo può, neanche il suo Imperatore che sta a Roma – allora Lui è infinitamente più grande di tutti i grandi che sono sulla terra. Lui è oltre l’umanamente pensabile. Lui appartiene alla divinità. Lui è Dio. Se è Dio, chi è lui per poterlo accogliere nella sua casa? Lui è infimo e Gesù altissimo! Sapienza grande la sua! L’intelligenza, la razionalità è via della fede. Oggi questa via è come scomparsa!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede. 
